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Mezzo secolo di canzoni

di denuncia sociale
Io credo che Dio ha creato l’uomo perché aveva bisogno di una musica diversa,

perché la musica che fanno gli uomini nessun angelo del cielo la poteva comporre.

Perché nessun angelo nasce, piange, soffre, ama, spera e infine muore.

L’uomo sì.

Perché l’abisso delle lacrime di un uomo in una mattina d’inverno
solo Dio le conosce e le raccoglie nella sua mano..
E generano una musica bellissima.

Sono solo alcune canzoni, ce n’erano molte altre, sicuramente migliori.

Ho scelto queste perché in questi anni  sono state compagne

dei miei momenti di solitudine e di riflessione
nello sforzo quotidiano di credere e di agire perchè qualcosa possa ancora cambiare.,

Dentro di me.
Perché se non cambio io, come può cambiare il mondo attorno a me?

Buon ascolto! 





don Francesco

Prologo scherzoso:

Quando la canzone sembra di denuncia sociale

ma in fondo è qualcosa d’altro…

Elio e le storie tese, Parodia di Luca era Gay
(Elio e le storie tese, 2009)

In una puntata del programma televisivo “Parla con me”, Elio fa la parodia delle canzoni di Povia, un personaggio decisamente ambiguo che scrive canzoni apparentemente impegnate, ma che in realtà risulta avere un obiettivo preciso: fare soldi ogni volta trattando a Sanremo (!) argomenti che muovono polemiche ancor prima che canti: i bambini, la sobrietà, l’omossessualità, e quest’anno si dice anche il caso Welby. Una pseudo-canzone sociale, quella di Povia, che strumentalizza le singole questioni e sfrutta quattrini e fama che esse portano. Un esempio: dove è Povia il resto dell’anno quando non è la settimana di Sanremo? 

(no testo)
La canzone davanti al Secondo conflitto mondiale
1. La canzone del bimbo nel vento – Auschwitz (Guccini, 1964)
Cantata da: Nomadi con Augusto Daolio

Auschwitz (Canzone del bambino nel vento) è una canzone scritta da Francesco Guccini nel 1964 e incisa originariamente dall'Equipe 84 nel 1966, con un testo leggermente modificato rispetto alla versione cantata dall'autore. La prima versione incisa da Guccini appare l'anno successivo nell'album Folk beat n. 1. I Nomadi hanno poi cantato questa canzone, a partire dalla loro incisione nel live con Francesco Guccini del 1979 Album concerto. Canzone di contestazione dell’eccidio nazista del secondo conflitto mondiale.

Son morto con altri cento, 
son morto ch'ero bambino:
passato per il camino, 
e adesso sono nel vento.
Ad Auschwitz c'era la neve: 
il fumo saliva lento
nel freddo giorno d'inverno
e adesso sono nel vento.
Ad Auschwitz tante persone, 
ma un solo grande silenzio;
è strano: non riesco ancora 
a sorridere qui nel vento.
Io chiedo come può l'uomo 
uccidere un suo fratello,
eppure siamo a milioni 
in polvere qui nel vento.
Ancora tuona il cannone, 
ancora non è contento
di sangue la belva umana, 
e ancora ci porta il vento.
Io chiedo quando sarà 
che l'uomo potrà imparare
a vivere senza ammazzare, 
e il vento si poserà 


2. Pilota Di Hiroshima (Nomadi, 1985)

Nomadi con Augusto Daolio

La canzone si riferisce non a Paul Tibbets, pilota dell’ “Enola gay”, che non si pentì mai del gesto compiuto, ma a Claude Eatherly, il pilota che con un Boeing precedeva l'Enola Gay, per dare indicazioni meteo, vide Hiroshima scomparire dentro una nube gialla, di notte era preda degli incubi. Si congedò subito dopo lo sgancio della bomba atomica rinunciando alla carriera militare. Venne poi ricoverato in un ospedale psichiatrico e morì pochi anni dopo.

Fuori nel mondo chissà dove
o su nel cielo fra gli eterni eroi,
ma nel fondo di un profondo eterno
vive un uomo vive il suo inferno.

La sua bocca più non parla,
le sue notti non le dorme più,
sta nascosto dietro il suo pensiero,
muore un uomo muore il vero.

Il pilota di Hirioshima un duro
alla maniera di John Wayne
Ray Ban scuri, il lavoro era guerra,
ma negli occhi quel bimbo sulla terra.


Fuori nel mondo chissà dove,
nel riflesso del cielo nello stagno
striscia ancora la scia di vapore
del suo aereo e di quelle ore.

Il pilota di Hirioshima un duro
alla maniera di John Wayne
Ray Ban scuri, il lavoro era guerra,
ma negli occhi quel bimbo sulla terra.

Sente battere le ali,
sente il freddo tutto intorno a sé,
vede luce di luce più abbagliante
di quel sole esploso in un istante.

La canzone e la situazione politico-sociale in Italia
1. Ho Visto Un Re (Enzo Jannacci, 1968)
Cantata da Jannacci con Cochi & Renato

Canzone molto apprezzata dalla critica, brano originariamente cantato insieme a Fo e ad un coro di accompagnamento: il pezzo appare al primo ascolto ironico e nonsense, ma in realtà è infuso di metafore a sfondo politico. Non a caso, diventa uno dei brani simboli del '68, amato proprio per la sua apparente innocenza che nasconde una graffiante satira sociale.
Dai dai, conta su...ah be, sì be....
- Ho visto un re.
- Sa l'ha vist cus'e`?
- Ha visto un re!
- Ah, beh; si`, beh.
- Un re che piangeva seduto sulla sella
piangeva tante lacrime, ma tante che
bagnava anche il cavallo!
- Povero re!
- E povero anche il cavallo!
- Ah, beh; si`, beh.
- è l'imperatore che gli ha portato via
un bel castello...
- Ohi che baloss!
- ...di trentadue che lui ne ha.
- Povero re!
- E povero anche il cavallo!
- Ah, beh; sì, beh.
- Ho visto un vesc...
- Sa l'ha vist cus'e`?
- Ha visto un vescovo!
- Ah, beh; si`, beh.
- Anche lui, lui, piangeva, faceva
un gran baccano, mordeva anche una mano.
- La mano di chi?
- La mano del sacrestano!
- Povero vescovo!
- E povero anche il sacrista!
- Ah, beh; si`, beh.
- e` il cardinale che gli ha portato via
un'abbazia...
- Oh poer crist!
- ...di trentadue che lui ce ne ha.
- Povero vescovo!
- E povero anche il sacrista!
- Ah, beh; si`, beh.
- Ho visto un ric...
- Sa l'ha vist cus'e`?
- Ha visto un ricco! Un sciur!
- S'...Ah, beh; si`, beh.
- Il tapino lacrimava su un calice di vino
ed ogni go, ed ogni goccia andava...
- Deren't al vin?
- Si`, che tutto l'annacquava!
- Pover tapin!
- E povero anche il vin!
- Ah, beh; si`, beh.
- Il vescovo, il re, l'imperatore
l'han mezzo rovinato
gli han portato via
tre case e un caseggiato
di trentadue che lui ce ne ha.
- Pover tapin!
- E povero anche il vin!
- Ah, beh; si`, beh.
- Ho vist un villan.
- Sa l'ha vist cus'e`?
- Un contadino!
- Ah, beh; si`, beh.
- Il vescovo, il re, il ricco, l'imperatore,
persino il cardinale, l'han mezzo rovinato
gli han portato via:
la casa
il cascinale
la mucca
il violino
la scatola di kaki
la radio a transistor
i dischi di Little Tony
la moglie!
- E po`, cus'e`?
- Un figlio militare
gli hanno ammazzato anche il maiale...
- Pover purscel!
- Nel senso del maiale...
- Ah, beh; si`, beh.
- Ma lui no, lui non piangeva, anzi: ridacchiava!
Ah! Ah! Ah!
- Ma sa l'e`, matt?
- No!
- Il fatto e` che noi villan...
Noi villan...
E sempre allegri bisogna stare
che il nostro piangere fa male al re
fa male al ricco e al cardinale
diventan tristi se noi piangiam,
e sempre allegri bisogna stare
che il nostro piangere fa male al re
fa male al ricco e al cardinale
diventan tristi se noi piangiam! 


2. Povera Patria (Franco Battiato, 1991)

Canzone di denuncia “politica”. Chiari i riferimenti alla guerra nel Golfo successa in quell’anno. E quasi “anticipa” gli avvenimenti di Falcone e Borsellino, dell’anno dopo.
Povera patria! Schiacciata dagli abusi del potere 
di gente infame, che non sa cos'è il pudore, 
si credono potenti e gli va bene quello che fanno; 
e tutto gli appartiene. 
Tra i governanti, quanti perfetti e inutili buffoni! 
Questo paese è devastato dal dolore... 
ma non vi danno un po' di dispiacere 
quei corpi in terra senza più calore? 
Non cambierà, non cambierà 
no cambierà, forse cambierà. 
Ma come scusare le iene negli stadi e quelle dei giornali? 
Nel fango affonda lo stivale dei maiali. 
Me ne vergogno un poco, e mi fa male 
vedere un uomo come un animale. 
Non cambierà, non cambierà 
si che cambierà, vedrai che cambierà. 
Voglio sperare che il mondo torni a quote più normali 
che possa contemplare il cielo e i fiori, 
che non si parli più di dittature 
se avremo ancora un po' da vivere... 
La primavera intanto tarda ad arrivare. 


3. Italia d’oro (Pierangelo Bertoli, 1992)
Live in Sanremo

Canzone presentata da Pierangelo Bertoli al Festival di Sanremo 1992, scritta dallo stesso Bertoli e da Marco Negri. Il tema centrale del brano era la corruzione presente in Italia in quel periodo, tanto che venne definita un'anticipazione della stagione di Tangentopoli e dell'inchiesta Mani Pulite.

Racconteranno che adesso è più facile 
che la giustizia si rafforzerà 
che la ragione è servire il più forte 
e un calcio in culo all'umanità
Ditemi ora se tutto è mutevole 
se il criminale fu chi assassinò 
poi l'interesse così prepotente che conta solo chi più sterminò
Romba il potere che detta le regole 
cade la voce della libertà 
mentre sui conti dei lupi economici 
non resta il sangue di chi pagherà
Italia d'oro frutto del lavoro cinta dall'alloro 
trovati una scusa tu se lo puoi 
Italia nera sotto la bandiera vecchia vivandiera te ne sbatti di noi 
mangiati quel che vuoi fin quando lo potrai 
tanto non paghi mai
Tutto si perde in un suono di missili 
mentre altri spari risuonano già 
sopra alle strade viaggiate dai deboli 
la nostra guerra non si spegnerà
E torneranno a parlarci di lacrime dei risultati della povertà 
delle tangenti e dei boss tutti liberi 
di un'altra bomba scoppiata in città
Spero soltanto di stare tra gli uomini 
che l'ignoranza non la spunterà 
che smetteremo di essere complici 
che cambieremo chi deciderà 
Italia d'oro frutto del lavoro cinta dall'alloro 
trovati una scusa tu se lo puoi 
Italia nera sotto la bandiera vecchia vivandiera te ne sbatti di noi 
mangiati quel che vuoi fin quando lo potrai 
tanto non paghi mai
Fratelli d'Italia, l'Italia s'è desta 
dell'elmo di Scipio s'è cinta la testa
4. La terra dei cachi (Elio e le storie tese, 1996)
Live in Sanremo
Canzone cantata da Elio e le Storie Tese al Festival di Sanremo 1996, classificatasi al secondo posto nella classifica finale e vincitrice del premio della critica.

Il testo racconta la vita e le abitudini dell'Italia travolta da scandali su scandali (il pizzo, episodi criminali mai puniti) e piena di comportamenti che caratterizzano il cittadino italiano nel mondo, come la passione per il calcio, la pizza e gli spaghetti.
Parcheggi abusivi, applausi abusivi, villette abusive, abusi sessuali abusivi; tanta voglia di ricominciare abusiva.

Appalti truccati, trapianti truccati, motorini truccati che scippano donne truccate; il visagista delle dive e' truccatissimo.

Papaveri e papi, la donna cannolo, una lacrima sul visto:
Italia si' Italia no Italia bum, la strage impunita.
Puoi dir di si' puoi dir di no, ma questa e' la vita. 
Prepariamoci un caffe' , non rechiamoci al caffe': c'e' un commando che ci aspetta per assassinarci un po'. 
Commando si' commando no, commando omicida.
Commando pam commando papapapapam, ma se c'e' la partita 
il commando non ci sta e allo stadio se ne va,
sventolando il bandierone non piu' sangue scorrera' ; 
infetto si' ? Infetto no? Quintali di plasma. 
Primario si' primario dai , primario fantasma ,
io fantasma non saro' e al tuo plasma dico no.
Se dimentichi le pinze fischiettando ti diro'
"fi fi fi fi fi fi fi fi ti devo una pinza,
fi fi fi fi fi fi fi fi, ce l ' ho nella panza". 

Viva il crogiuolo di pinze. Viva il crogiuolo di panze. 
Quanti problemi irrisolti ma un cuore grande cosi'.
Italia si' Italia no Italia gnamme, se famo du spaghi. 
Italia sob Italia prot, la terra dei cachi.
Una pizza in compagnia, una pizza da solo;
un totale di due pizze e l'Italia e' questa qua. 

Fufafifi' fufafifi' Italia evviva. Italia perfetta, perepepe' nanananai. Una pizza in compagnia, una pizza da solo: in totale molto pizzo, ma l ' Italia non ci sta. Italia si' Italia no, Italia si'

ue' , Italia no ,ue' ue' ue' ue' ue'. 

Perche' la terra dei cachi e' la terra dei cachi!

5. Destra-Sinistra (Giorgio Gaber, 2001)

Destra-sinistra fa parte del disco La mia generazione ha perso è l'album realizzato in studio da Giorgio Gaber nel 2001 (a 14 anni dal precedente Piccoli spostamenti del cuore), scritto in collaborazione con Sandro Luporini. Questo fu l'ultimo spettacolo di teatro-canzone che Gaber portò in scena. Dopo il 2001 infatti per la malattia che lo aveva colpito e che nel 2003 lo portò alla morte, Gaber non poté più fare teatro, pur però continuando a lavorare con Luporini all'album Io non mi sento italiano, che uscì postumo nel 2003. Canzone che potrebbe far da colonna sonora al teatrino della politica che va in onda ogni sera su PORTA A PORTA e affini…
Tutti noi ce la prendiamo con la storia
ma io dico che la colpa è nostra
è evidente che la gente è poco seria
quando parla di sinistra o destra.

Ma cos'è la destra cos'è la sinistra...
Ma cos'è la destra cos'è la sinistra...

Fare il bagno nella vasca è di destra
far la doccia invece è di sinistra
un pacchetto di Marlboro è di destra
di contrabbando è di sinistra.
Ma cos'è la destra cos'è la sinistra...
Una bella minestrina è di destra
il minestrone è sempre di sinistra
tutti i films che fanno oggi son di destra
se annoiano son di sinistra.
Ma cos'è la destra cos'è la sinistra...
Le scarpette da ginnastica o da tennis
hanno ancora un gusto un po' di destra
ma portarle tutte sporche e un po' slacciate
è da scemi più che di sinistra.
Ma cos'è la destra cos'è la sinistra...

I blue-jeans che sono un segno di sinistra
con la giacca vanno verso destra
il concerto nello stadio è di sinistra
i prezzi sono un po' di destra.
Ma cos'è la destra cos'è la sinistra...
I collant son quasi sempre di sinistra
il reggicalze è più che mai di destra
la pisciata in compagnia è di sinistra
il cesso è sempre in fondo a destra.
Ma cos'è la destra cos'è la sinistra...
La piscina bella azzurra e trasparente
è evidente che sia un po' di destra
mentre i fiumi, tutti i laghi e anche il mare
sono di merda più che sinistra.
Ma cos'è la destra cos'è la sinistra...

L'ideologia, l'ideologia
malgrado tutto credo ancora che ci sia
è la passione, l'ossessione
della tua diversità
che al momento dove è andata non si sa
dove non si sa, dove non si sa.

Io direi che il culatello è di destra
la mortadella è di sinistra
se la cioccolata svizzera è di destra
la Nutella è ancora di sinistra.
Ma cos'è la destra cos'è la sinistra...
Il pensiero liberale è di destra
ora è buono anche per la sinistra
non si sa se la fortuna sia di destra
la sfiga è sempre di sinistra.
Ma cos'è la destra cos'è la sinistra...
Il saluto vigoroso a pugno chiuso
è un antico gesto di sinistra
quello un po' degli anni '20, un po' romano
è da stronzi oltre che di destra.
Ma cos'è la destra cos'è la sinistra...

L'ideologia, l'ideologia 
malgrado tutto credo ancora che ci sia
è il continuare ad affermare
un pensiero e il suo perché
con la scusa di un contrasto che non c'è
se c'è chissà dov'è, se c'é chissà dov'é.

Tutto il vecchio moralismo è di sinistra
la mancanza di morale è a destra
anche il Papa ultimamente
è un po' a sinistra
è il demonio che ora è andato a destra.
Ma cos'è la destra cos'è la sinistra...
La risposta delle masse è di sinistra
con un lieve cedimento a destra
son sicuro che il bastardo è di sinistra
il figlio di puttana è di destra.
Ma cos'è la destra cos'è la sinistra...
Una donna emancipata è di sinistra
riservata è già un po' più di destra
ma un figone resta sempre un'attrazione
che va bene per sinistra e destra.
Ma cos'è la destra cos'è la sinistra...

Tutti noi ce la prendiamo con la storia
ma io dico che la colpa è nostra
è evidente che la gente è poco seria
quando parla di sinistra o destra.

Ma cos'è la destra cos'è la sinistra...
Ma cos'è la destra cos'è la sinistra...

Destra-sinistra
Destra-sinistra
Destra-sinistra
Destra-sinistra 
Destra-sinistra
Basta!

6. Cara Democrazia (Ivano Fossati, 2006)

Cara democrazia è il primo assaggio dell'album L'arcangelo. Ivano Fossati descrive un sentimento collettivo: il senso di insicurezza e di presa in giro che oggi formicola nella mente quando viene ricordata la "fortuna" di vivere in una democrazia.

Con santa pazienza 
Ho dovuto aspettare 
Con quanta buona fede 
Sono stato ad ascoltare 
Cara, cara democrazia 
Sono stato al tuo gioco 
Anche quando il gioco 
Si era fatto pesante 
Cosi mi sento tradito 
O sono stato ingannato 
Mi sento come partito 
E non ancora approdato 
Sento un vuoto 
Sento un vuoto al mio fianco 
E nessuna certezza 
Messa nero su bianco 
Con benedetta arroganza 
Sono stato avvilito 
Con quanta leggerezza 
Sono stato alleggerito 
Cara 
Cara democrazia 
Cara gemma imperfetta 
Equazione sbagliata 
Non scritta e mai corretta 
Devotissimi della chiesa 
Fedelissimi del pallone 
Nullapensanti 
Della televisione 
Siamo i ragazzi del coro 
Le casalinghe sempre d'accordo 
E la classe operaia 
Nemmeno me la ricordo 
Democrazie pubblicitarie 
Democrazie allo stadio 
Democrazie quotate in borsa 

Fantademocrazie 
Libertà autoritarie 
Libertà ugualitarie 
Democrazie del lavoro 
Democrazie del ricordo e della dignità 
Ahi che pessime orchestre 
Che brutta musica che sento 
Qui si secca il fiore e il frutto 
Del nostro tempo 
Sono giorni duri 
Sono giorni bugiardi 
Cara democrazia 
Ritorna a casa che non é tardi 
Non sai con quanta pazienza 
Ho dovuto aspettare 
Non sai con quanta buona fede 
Sono stato ad ascoltare 
Sono giorni duri 
Sono giorni bugiardi 
Cara democrazia 
Ritorna a casa 
Che non è tardi.

7. Inneres Auge (Franco Battiato, 2009)
Con manlio Sgalabro
In una intervista, alla domanda: Che significa “Inneres Auge”?, Battiato ha risposto: « Occhio interiore. Ma lo preferisco in tedesco. In italiano si dice “terzo occhio”, ma non mi piace, fa pensare a una specie di Polifemo. I tibetani hanno scritto cose magnifiche sull’occhio interiore, che ti consente di vedere l’aura degli uomini: qualcuno ce l’ha nera, come certi politici senza scrupoli, mossi da bassa cupidigia; altri ce l’hanno rossa, come la loro rabbia. »

Il testo che segue non ha decisamente bisogno di commento…

Come un branco di lupi
che scende dagli altipiani ululando
o uno sciame di api
accanite divoratrici di petali odoranti
precipitano roteando come massi da
altissimi monti in rovina.

uno dice che male c'è a organizzare feste private
con delle belle ragazze
per allietare primari e servitori dello stato?

non ci siamo capiti
e perché mai dovremmo pagare
anche gli extra a dei rincoglioniti?

che cosa possono le leggi
dove regna soltanto il denaro?
la giustizia non è altro che una pubblica merce…
di cosa vivrebbero
ciarlatani e truffatori
se non avessero moneta sonante da gettare come ami fra la gente.

la linea orizzontale
ci spinge verso la materia,
quella verticale verso lo spirito.
con le palpebre chiuse
s'intravede un chiarore
che con il tempo e ci vuole pazienza,
si apre allo sguardo interiore:
inneres auge, das innere auge

la linea orizzontale ci spinge verso la materia,
quella verticale verso lo spirito.
la linea orizzontale ci spinge verso la materia,
quella verticale verso lo spirito.

ma quando ritorno in me,
sulla mia via, a leggere e studiare,
ascoltando i grandi del passato…
mi basta una sonata di Corelli,
perché mi meravigli del creato!

Lavoro e (in)giustizia
1. Signor Tenente (Giorgio Faletti, 1994)
Live in Sanremo

La canzone viene presentata al Festival di Sanremo 1994 e arriva al 2° posto della classifica finale della kermesse canora vincendo il Premio della Critica. La canzone verrà inserita nel disco del comico-cantautore astigiano Come un cartone animato che viene premiato con un disco di platino. Nonostante sia stata presentata nel 1994, è chiaro il richiamo alle stragi di Capaci e di via D'Amelio. Vuol essere una denuncia delle condizioni lavorative delle forze dell'ordine in un periodo in cui era ancora vivo "l'eco" delle bombe del '92. L'uso della parola "minchia", presente nel testo, sta a sottolineare quanto fosse più sentita questa situazione nel Sud Italia, dove si erano verificati maggiori eccidi.

Forse possiamo cambiarla ma è l'unica che c'è
Questa vita di stracci e sorrisi e di mezze parole
Forse cent'anni o duecento è un attimo che va
Fosse di un attimo appena
Sarebbe con me tutti vestiti di vento ad inseguirci nel sole
Tutti aggrappati ad un filo e non sappiamo dove
Minchia signor tenente che siamo usciti dalla centrale
Ed in costante contatto radio
Abbiamo preso la provinciale
Ed al chilometro 41 presso la casa cantoniera
Nascosto bene la nostra auto c'asse vedesse che non c'era
E abbiam montato l'autovelox e fatto multe senza pietà
A chi passava sopra i 50 fossero pure i 50 di età
E preso uno senza patente
Minchia signor tenente faceva un caldo che se bruciava
La provinciale sembrava un forno
C'era l'asfalto che tremolava e che sbiadivo tutto lo sfondo
Ed è così tutti sudati che abbiam saputo di quel fattaccio
Di quei ragazzi morti ammazzati
Gettati in aria come uno straccio caduti a terra come persone
Che han fatto a pezzi con l'esplosivo
Che se non serve per cose buone
Può diventar così cattivo che dopo quasi non resta niente
Minchia signor tenente e siamo qui con queste divise
Che tante volte ci vanno strette
Specie da quando sono derise da un umorismo di barzellette
E siamo stanchi di sopportare quel che succede in questo paese
Dove ci tocca farci ammazzare per poco più di un milione al mese
E c'è una cosa qui nella gola, una che proprio non ci va giù
E farla scendere è una parola, se chi ci ammazza prende di più
Di quel che prende la brava gente
Minchia signor tenente lo so che parlo col comandante
Ma quanto tempo dovrà passare per star seduto su una volante
La voce in radio ci fa tremare, che di coraggio ne abbiamo tanto
Ma qui diventa sempre più dura quanto ci tocca fare i conti
Con il coraggio della paura, e questo è quel che succede adesso
Che poi se c'è una chiamata urgente se prende su e ci si va lo stesso
E scusi tanto se non è niente
Minchia signor tenente per cui se pensa che c'ho vent'anni
Credo che proprio non mi dà torto
Se riesce a mettersi nei miei panni magari non mi farà rapporto
E glielo dico sinceramente
Minchia signor tenente

2. “7” (casa del vento, 2009)

Si intitola “ARTICOLO UNO”  l’ultimo album della  CASA DEL VENTO. La band di Arezzo, con il contributo di alcuni Enti del proprio territorio ha realizzato questo “concept” su temi riguardanti il lavoro, attraverso le storie del passato e le situazioni attuali, raccontando le conquiste e le sconfitte, aggravate in tempi recenti, dalla parziale perdita dei diritti tanto faticosamente conquistati. Il testo di questa canzone fa chiaramente riferimento alla tragedia della Tyssenkrupp del 6 dicembre 2007.

(no testo)
La canzone tra guerra e Pace
1. Sunday bloody Sunday, (U2, 1983)

Domenica 30 Gennaio 1972. L'esercito inglese apre il fuoco a Derry (Nord Irlanda) sulla folla radunatasi per una pacifica manifestazione per i diritti civili, uccidendo 14 persone e ferendone numerose altre. E' la Bloody Sunday, la sanguinosa domenica, che vede contrapposti anglicani e cattolici per anni. All'epoca dei fatti, Bono - anzi, Paul Hewson - era un ragazzino di 11 anni. Dieci anni dopo, nel 1982, il ricordo ancora vivo dell'episodio gli ispirò Sunday Bloody Sunday. Come si può sentire nella registrazione dal vivo dell'album Under a Blood Red Sky, Bono precisa che non si tratta di una canzone di ribellione. Piuttosto è la reazione incredula e scandalizzata di un giovane, cresciuto in un ambiente famigliare interconfessionale (madre protestante, padre cattolico) nella Repubblica d'Irlanda, di fronte all'odio e alla violenza fratricida che divide coloro che dovrebbero essere uniti nel nome di Cristo.

Traduzione del testo dall’inglese:

Non riesco a credere alle notizie oggi

Non posso chiudere gli occhi e farle andare via.

Per quanto,

Per quanto dovremo cantare questa canzone?

Per quanto, per quanto?

Perché stanotte

Noi possiamo essere uniti, stanotte.

Bottiglie rotte sotto i piedi dei bimbi

Corpi sparsi ai lati del vicolo cieco.

Ma non darò retta al richiamo alla lotta

Mi mette le spalle

Mi mette con le spalle al muro.

Domenica, sanguinosa domenica.

Domenica, sanguinosa domenica.

Oh, andiamo.

E la battaglia è appena cominciata

Ci sono molte perdite, ma dimmi chi ha vinto?

Le trincee scavate nei nostri cuori

E madri, figli, fratelli, sorelle

Separati.

Domenica, sanguinosa domenica.

Domenica, sanguinosa domenica.

Per quanto,

Per quanto dovremo cantare questa canzone?

Per quanto, per quanto?

Perché stanotte

Noi possiamo essere uniti, stanotte.

Domenica, sanguinosa domenica.

Domenica, sanguinosa domenica.

Asciuga le lacrime dai tuoi occhi

Asciuga le tue lacrime.

Asciugherò le tue lacrime.

Asciugherò via le tue lacrime.

Asciugherò i tuoi occhi arrossati.

Domenica, sanguinosa domenica.

Domenica, sanguinosa domenica.

Ed è vero siamo immuni

Quando la verità è romanzo e la TV realtà.

Ed oggi a milioni piangono

Mangiamo e beviamo

Mentre domani loro morranno

La vera battaglia è appena cominciata

Per reclamare la vittoria che Gesù ottenne

In una...

Domenica, sanguinosa domenica

Domenica, sanguinosa domenica.

2. Il Mio Nome è Mai Più
(Luciano Ligabue, Lorenzo Jovanotti e Piero Pelù, 1999)

La guerra nella ex Jugoslavia ed in particolare l'intervento militare nel Kosovo ha stimolato la creazione dell'inedito progetto LigaJovaPelù, che ha prodotto solo questo singolo, affiancato dalla sua versione strumentale e un videoclip.

Mentre Jovanotti e Ligabue hanno registrato la loro parte vocale come un vero duetto allo Zoo studio di Correggio, la voce di Piero Pelù è stata registrata successivamente a Firenze e poi sovrapposta. I tre artisti hanno però eseguito il brano dal vivo, questa volta tutti insieme, nel corso del live 8 a Roma il 2 luglio 2005.

All'interno della confezione è presente una mappa con le 51 guerre in corso nel 1999 e le numerose zone a rischio bellico: i proventi commerciali del disco sono devoluti a Emergency e destinati in particolare ai progetti umanitari in Afghanistan, Cambogia, nei paesi della ex Jugoslavia e in Sierra Leone.

Sul retro del singolo è pubblicata questa frase: « A pochi mesi dal "giro" di millennio
la nostra cosiddetta società "civile" conta al proprio interno 51 guerre in corso. Allo stesso tempo essere contro la guerra (qualsiasi guerra) sembra voler dire assumere una posizione politica. Be' vogliamo essere liberi di sentirci oltre qualsiasi posizione del genere affermando che, per noi, non ci sarà mai un motivo valido per nessuna guerra. » Dal punto di vista commerciale il singolo si rivela un successo e risulta essere il singolo più venduto in Italia nel 1999.
Io non lo so chi c'ha ragione e chi no
se è una questione di etnia, di economia,
oppure solo pazzia: difficile saperlo.
Quello che so è che non è fantasia
e che nessuno c'ha ragione e così sia,
e pochi mesi ad un giro di boa
per voi così moderno

C'era una volta la mia vita
c'era una volta la mia casa
c'era una volta e voglio che sia ancora.
E voglio il nome di chi si impegna
a fare i conti con la propria vergogna.
Dormite pure voi che avete ancora sogni, sogni, sogni

Il mio nome è mai più, mai più, mai più
Il mio nome è mai più, mai più, mai più
Il mio nome è mai più, mai più, mai più
Il mio nome è mai più...

Eccomi qua, seguivo gli ordini che ricevevo
c'è stato un tempo in cui io credevo
che arruolandomi in aviazione
avrei girato il mondo
e fatto bene alla mia gente
e fatto qualcosa di importante.
In fondo a me, a me piaceva volare...

C'era una volta un aeroplano
un militare americano
c'era una volta il gioco di un bambino.
E voglio i nomi di chi ha mentito
di chi ha parlato di una guerra giusta
io non le lancio più le vostre sante bombe,
bombe, bombe, bombe, BOMBE!

Il mio nome è mai più, mai più, mai più
Il mio nome è mai più, mai più, mai più
Il mio nome è mai più, mai più, mai più
Il mio nome è mai più...

Io dico si dico si può
sapere convivere è dura già, lo so.
Ma per questo il compromesso
è la strada del mio crescere.
E dico si al dialogo
perchè la pace è l'unica vittoria
l'unico gesto in ogni senso
che dà un peso al nostro vivere,
vivere, vivere.
Io dico si dico si può
cercare pace è l'unica vittoria
l'unico gesto in ogni senso
che darà forza al nostro vivere.

Il mio nome è mai più, mai più, mai più
Il mio nome è mai più, mai più, mai più
Il mio nome è mai più, mai più, mai più
Il mio nome è mai più...


3. Il mio nemico (Daniele Silvestri, 2002)

Da un’intervista a Daniele Silvestri “Questo è in assoluto il testo più politico che io abbia mai scritto. Ero tentato di cantarlo al Festival, però Sanremo esaspera qualsiasi argomento e si rischiava di parlarsi troppo addosso. È uno sfogo nato subito dopo il G8 di Genova: in realtà, il testo originale è molto più lungo e in entrambe le versioni, quella lunga e quella limata inserita nel cd, si presta a più interpretazioni, dovute anche ai tragici eventi americani, perché la strage dell'11 settembre a New York è avvenuta a metà della lavorazione del pezzo. Comunque il G8 non è passato invano: molte cose ora mi sono più chiare. Musicalmente, è la canzone di questo disco che preferisco di più: la melodia con il flauto di Pan è un chiaro omaggio agli Inti Illimani.» Nel testo viene citato un brano storico di Fabrizio De Andrè ("La guerra di Piero"): Daniele canta "Sparagli Piero, sparagli ora". «È un ricordo ancestrale: la babysitter che mi curava da piccolo, una sessantottina comunista e incazzata, mi cantava sempre De Andrè, in particolare proprio "La guerra di Piero". Sparare è un verbo che suscita dubbi: in quella canzone il concetto di sparare è usato come una necessità estrema. A me interessa di più la mira, perché le due fazioni contrapposte avevano qualcuno che le guidava: i veri responsabili di quello che è accaduto. Fra i dimostranti e i poliziotti c'erano sicuramente persone con pensieri in comune: citando ancora De Andrè e "La guerra di Piero", avevano lo stesso, identico umore, ma la divisa di un altro colore. Quindi... se vuoi tirare, tira (e non sei costretto a farlo), ma almeno non sbagliare mira. La canzone è dedicata a entrambe le parti.»
Finché sei in tempo tira
e non sbagliare mira
probabilmente il bersaglio che vedi
è solo l'abbaglio di chi da dietro spera
che tu ci provi ancora
perché poi gira e rigira gli serve solo una scusa
la fregatura è che è sempre un altro che paga e c'è qualcuno che indaga per estirpare la piaga
però chissà come mai qualsiasi cosa accada
nel palazzo lontano nessuno fa una piega
serve una testa che cada e poi chissenefrega
la prima testa di cazzo trovata per strada
serve una testa che cada e poi chissenefrega
la prima testa di cazzo trovata per strada
se vuoi tirare tira
ma non sbagliare mira
probabilmente il bersaglio che vedi
è solo l'abbaglio di chi da dietro giura
che ha la coscienza pura
ma sotto quella vernice ci sono squallide mura la dittatura c'è ma non si sa dove sta
non si vede da qua, non si vede da qua
la dittatura c'è ma non si sa dove sta
non si vede da qua, non si vede da qua

il mio nemico non ha divisa
ama le armi ma non le usa
nella fondina tiene le carte visa
e quando uccide non chiede scusa
il mio nemico non ha divisa
ama le armi ma non le usa
nella fondina tiene le carte visa
e quando uccide non chiede scusa

e se non hai morale
e se non hai passione
se nessun dubbio ti assale
perché la sola ragione che ti interessa avere
è una ragione sociale
soprattutto se hai qualche dannata guerra da fare
non farla nel mio nome
non farla nel mio nome
che non hai mai domandato la mia autorizzazione
se ti difenderai non farlo nel mio nome
che non hai mai domandato la mia opinione
finché sei in tempo tira
e non sbagliare mira
(sparagli Piero, sparagli ora)
finché sei in tempo tira
e non sbagliare mira
(sparagli Piero, sparagli ora)

il mio nemico non ha divisa
ama le armi ma non le usa
nella fondina tiene le carte visa
e quando uccide non chiede scusa
il mio nemico non ha divisa
ama le armi ma non le usa
nella fondina tiene le carte visa
e quando uccide non chiede scusa
il mio nemico non ha nome
non ha nemmeno religione
e il potere non lo logora
il potere non lo logora
il mio nemico mi somiglia è come me
lui ama la famiglia
e per questo piglia più di ciò che da
e non sbaglierà ma se sbaglia un altro pagherà
e il potere non lo logora
il potere non lo logora


La canzone di fronte alle Mafie
1. Don Raffaè (Fabrizio de Andrè, 1990)

Don Raffaè nasce dalla collaborazione di Fabrizio De André con Massimo Bubola per la stesura del testo, con Mauro Pagani per la scrittura della musica. La canzone è una denuncia della situazione delle carceri nostrane negli anni ottanta, e della sottomissione dello Stato al potere delle mafie  Viene citato infatti un brigadiere di Polizia Penitenziaria del carcere di Poggioreale ormai lacchè piegato al boss in galera, ma anche la condizione di vita agiata all'interno del carcere dello stesso boss. Il brigadiere ha come unica speranza di miglioramento della propria condizione, quella di chiedere intercessione al boss Don Raffaè: per trovare lavoro o una casa, per ottenere giustizia, ma anche per un cappotto elegante da poter usare ad un matrimonio. Secondo le parole dello stesso De Andrè, «la canzone alludeva a Raffaele Cutolo» noto camorrista e fondatore della Nuova Camorra Organizzata, sebbene né lo stesso De Andrè né il coautore Massimo Bubola disponessero «di notizie di prima mano sulla sua detenzione». Anche lo stesso Cutolo pensò a una dedica alla sua persona e si premunì di scrivere al cantautore genovese per complimentarsi, meravigliandosi inoltre di come De Andrè fosse riuscito a cogliere alcuni aspetti della personalità e della vita carceraria del boss, senza avere a disposizione informazioni dettagliate. De Andrè rispose alla lettera di Cutolo per ringraziarlo, ma evitò di continuare il carteggio con il boss. Il ritornello della canzone è una citazione del brano O ccafè di Domenico Modugno. Una incisione del brano è stata realizzata in coppia con Roberto Murolo, ed una esecuzione è stata cantata dai due in occasione del Concerto del Primo Maggio del 1992.
Io mi chiamo Pasquale Cafiero 
e son brigadiere del carcere oinè 
io mi chiamo Cafiero Pasquale 
sto a Poggio Reale dal ’53 

e al centesimo catenaccio 
alla sera mi sento uno straccio 
per fortuna che al braccio speciale 
c’è un uomo geniale che parla co’ me 

Tutto il giorno con quattro infamoni 
briganti, papponi, cornuti e lacchè 
tutte l’ore cò ‘sta fetenzia 
che sputa minaccia e s’à piglia cò me 

ma alla fine m’assetto papale 
mi sbottono e mi leggo ‘o giornale 
mi consiglio con don Raffae’ 
mi spiega che penso e bevimm’ò cafè 

A che bell’ò cafè 
pure in carcere ‘o sanno fa 
co’ à ricetta ch’à Ciccirinella 
compagno di cella 
ci ha dato mammà 

Prima pagina venti notizie 
ventuno ingiustizie e lo Stato che fa 
si costerna, s’indigna, s’impegna 
poi getta la spugna con gran dignità 
mi scervello e mi asciugo la fronte 
per fortuna c’è chi mi risponde 
a quell’uomo sceltissimo immenso 
io chiedo consenso a don Raffaè 

Un galantuomo che tiene sei figli 
ha chiesto una casa e ci danno consigli 
mentre ‘o assessore che Dio lo perdoni 
‘ndrento a ‘e roullotte ci tiene i visoni 
voi vi basta una mossa una voce 
c’ha ‘sto Cristo ci levano ‘a croce 
con rispetto s’è fatto le tre 
volite ‘a spremuta o volite ‘o cafè 

A che bell’ò cafè 
pure in carcere ‘o sanno fa 
co’ à ricetta ch’à Ciccirinella 
compagno di cella 
ci ha dato mammà 

A che bell’ò cafè 
pure in carcere ‘o sanno fa 
co’ à ricetta ch’à Ciccirinella 
compagno di cella 
ci ha dato mammà 

Qui ci stà l’inflazione, la svalutazione 
e la borsa ce l’ha chi ce l’ha 
io non tengo compendio che chillo stipendio 
e un ambo se sogno ‘a papà 
aggiungete mia figlia Innocenza 
vuo’ marito non tiene pazienza 
non chiedo la grazia pe’ me 
vi faccio la barba o la fate da sé 

Voi tenete un cappotto cammello 
che al maxi processo eravate ‘o chiù bello 
un vestito gessato marrone 
così ci è sembrato alla televisione 
pe’ ‘ste nozze vi prego Eccellenza 
mi prestasse pe’ fare presenza 
io già tengo le scarpe e ‘o gillè 
gradite ‘o Campari o volite ‘o cafè 

A che bell’ò cafè 
pure in carcere ‘o sanno fa 
co’ à ricetta ch’à Ciccirinella 
compagno di cella 
ci ha dato mammà 

A che bell’ò cafè 
pure in carcere ‘o sanno fa 
co’ à ricetta ch’à Ciccirinella 
compagno di cella 
ci ha dato mammà 

Qui non c’è più decoro le carceri d’oro 
ma chi l’ha mi viste chissà 
chiste so’ fatiscienti pe’ chisto i fetienti 
se tengono l’immunità 

don Raffaè voi politicamente 
io ve lo giuro sarebbe ‘no santo 
ma ‘ca dinto voi state a pagà 
e fora chiss’atre se stanno a spassà 

A proposito tengo ‘no frate 
che da quindici anni sta disoccupato 
chill’ha fatto quaranta concorsi 
novanta domande e duecento ricorsi 
voi che date conforto e lavoro 
Eminenza vi bacio v’imploro 
chillo duorme co’ mamma e co’ me 
che crema d’Arabia ch’è chisto cafè

2. Cappotto Di Legno (Lucariello, 2008)

Lucariello - nome d'arte di Luca Caiazzo - (Napoli, 9 giugno 1977) è un rapper, beatmaker e cantante italiano. La sua peculiarità è quella di raccontare storie di strada e di spiritualità in lingua napoletana.

Dalla sincera stima e da una corrispondenza iniziata nell'estate del 2007 con lo scrittore Roberto Saviano nasce Cappotto di Legno un brano ispirato alla vicenda dell'autore di Gomorra che vive sotto scorta perché condannato a morte dal Clan dei Casalesi. Nel testo Lucariello descrive dalla prospettiva di un killer l'omicidio dello scrittore, inserendo i campionamenti della voce di Nicola Schiavone padre del Boss Francesco Schiavone detto "sandokan" che lo definisce:"un pagliaccio, un buffone". Il testo ha un effetto shock sulla stampa italiana finendo sulla prime pagine dei quotidiani nazionali. Il giornalista Michele Santoro invita Lucariello insieme con Roberto Saviano alla puntata del 24 aprile 2008 di Anno Zero su Rai Due dove il rapper interpreta una piccola parte di "Cappotto di Legno" a cappella. Il brano poi musicato con il compositore classico Ezio Bosso e i Buxusconsort, viene eseguito dal vivo negli studi di Radio DeeJay durante il programma di Alessio Bertallot B-side e pubblicato sul sito di Repubblica mandandolo letteralmente in tilt per i troppi ascolti. A giugno 2008 Cappotto di Legno diventa un videoclip diretto da Fabio Scamoni con la direzione artistica di Gabriele Salvatores e prodotto da Mtv.

"Casal di Principe 20mila abitanti...Droga e ricchiun a Casal' nu trasn mai.
1200 condannati al 416 Bis... Associazione mafiosa...
Morti uccisi,strangolati con la corda del provolone,facendo ingoiare sangue...
A Casal vit e mort so a stess cos'...Cocaina, milioni di euro, imprese, politici, imprenditori...Roma, Parma, Milano...
Sangue e cemento...Sangue e cemento..." (…)

 
L’emarginazione degli anziani
Spalle Al Muro (Renato Zero, 1991)
Live in Sanremo

Il brano è scritto interamente da Mariella Nava, grande amica di Renato, tanto che, negli anni successivi, Renato richiederà la presenza di Mariella Nava come apri-concerto. Il brano descrive il lento declino dell'età ed in particolar modo la critica che la gioventù "moderna" fa all'anzianità. La parola più presente nel brano infatti è "Vecchio", a sottolineare la poca considerazione che si ha della persona presa in considerazione.

Il brano arrivò 2° nella classifica finale del Festival, preceduto solamente dal "Se stiamo insieme" di Riccardo Cocciante. 
Spalle al muro,
Quando gli anni, son fucili contro,
Qualche piega, sulla pelle tua,
I pensieri tolgono, il posto alle parole,
Sguardi bassi alla paura, di ritrovarsi soli.
E la curva dei tuoi giorni, non è più in salita,
Scendi piano, dai ricordi in giù,
Lasceranno che i tuoi passi, sembrino più lenti,
Disperatamente al margine, di tutte le correnti.
Vecchio,
Diranno che sei vecchio,
Con tutta quella forza che c'è in te,
Vecchio
Quando non è finita, hai ancora tanta vita,
E l'anima la grida e tu lo sai che c'è.
Ma se Vecchio,
Ti chiameranno vecchio,
E tutta la tua rabbia viene su,
Vecchio, si,
Con quello che hai da dire,
Ma vali quattro lire, dovresti già morire,
Tempo non c'è ne più,
Non te ne danno più …!
E ogni male fa più male, 
Tu risparmia il fiato, 
Prendi presto, tutto quel che vuoi,
E faranno in modo, che il tuo viso, sembri stanco,
Inesorabilmente più appannato, per ogni pelo bianco.
Vecchio.
Vecchio.
Vecchio…!!!
Mentre ti scoppia il cuore, non devi far rumore,
Anche se hai tanto amore, da dare a chi vuoi tu!
Ma sei vecchio.
Insulteranno Vecchio
Con tutto quella smania che sai tu,
Vecchio, si…
E sei tagliato fuori,
Quelle tue convinzioni, le nuove sono migliori,
Le tue non vanno più, 
Ragione non hai più.

Vecchio si …
Con tanto che faresti,
adesso che potresti non cedi perché esisti,
perché respiri tu 


Il disagio psichico
Ti Regalerò Una Rosa (Simone Cristicchi, 2007)

Canzone vincitrice del 57° Festival di Sanremo. La canzone, molto intensa, è una vera e propria lettera che un matto, Antonio, scrive alla sua amata Margherita dalle celle luride e buie di un manicomio, del quale anche lei è stata ospite per qualche tempo. Orrore, disperazione, solitudine: perfino in tutto questo, un amore è riuscito a sbocciare. Nonostante certe intemperie, Antonio non dimentica quei pochi momenti nei quali si sentiva vivo, uomo, in quanto poteva amare. Per liberarsi di tanto dolore, per ritrovare l'illusione di una libertà inesistente, non resta che stupire ancora una volta la sua Margherita, con un ultimo volo. Cristicchi ha affermato di aver trovato l'ispirazione per scrivere il brano nella cittadina di Girifalco, in Calabria, dove sorge un imponente manicomio. Qui, colpito dal viavai dei pazienti dell'istituto, ha deciso di realizzare un viaggio per gli ospedali psichiatrici d'Italia. All'autore, che ha sintetizzato in questo struggente testo le storie raccontategli realmente dai pazienti degli istituti psichiatrici da lui visitati per il documentario Dall'altra parte del cancello, Ti regalerò una rosa è valsa il primo premio nella sezione Campioni del 57° Festival di Sanremo, il "Premio della Critica Mia Martini", ed il Premio Sala Stampa Radio-Tv.
Il video è stato diretto da Alberto Puliafito, con la fotografia di Gianni Giannelli e il montaggio di Fulvio Nebbia e Michela Sessa. Vede Cristicchi aggirarsi tra le fatiscenti mura di un istituto di igiene mentale in disuso, quello di Collegno in provincia di Torino. Il videoclip ha vinto il Premio Videoclip Italiano 2007 nella sezione Artista Maschile.

Ti regalerò una rosa
Una rosa rossa per dipingere ogni cosa
Una rosa per ogni tua lacrima da consolare
E una rosa per poterti amare
Ti regalerò una rosa
Una rosa bianca come fossi la mia sposa
Una rosa bianca che ti serva per dimenticare
Ogni piccolo dolore

Mi chiamo Antonio e sono matto
Sono nato nel ’54 e vivo qui da quando ero bambino
Credevo di parlare col demonio
Così mi hanno chiuso quarant’anni dentro a un manicomio
Ti scrivo questa lettera perché non so parlare
Perdona la calligrafia da prima elementare
E mi stupisco se provo ancora un’emozione
Ma la colpa è della mano che non smette di tremare

Io sono come un pianoforte con un tasto rotto
L’accordo dissonante di un’orchestra di ubriachi
E giorno e notte si assomigliano
Nella poca luce che trafigge i vetri opachi
Me la faccio ancora sotto perché ho paura
Per la società dei sani siamo sempre stati spazzatura
Puzza di piscio e segatura
Questa è malattia mentale e non esiste cura

Ti regalerò una rosa
Una rosa rossa per dipingere ogni cosa
Una rosa per ogni tua lacrima da consolare
E una rosa per poterti amare
Ti regalerò una rosa
Una rosa bianca come fossi la mia sposa
Una rosa bianca che ti serva per dimenticare
Ogni piccolo dolore

I matti sono punti di domanda senza frase
Migliaia di astronavi che non tornano alla base
Sono dei pupazzi stesi ad asciugare al sole
I matti sono apostoli di un Dio che non li vuole
Mi fabbrico la neve col polistirolo
La mia patologia è che son rimasto solo
Ora prendete un telescopio… misurate le distanze
E guardate tra me e voi… chi è più pericoloso?

Dentro ai padiglioni ci amavamo di nascosto
Ritagliando un angolo che fosse solo il nostro
Ricordo i pochi istanti in cui ci sentivamo vivi
Non come le cartelle cliniche stipate negli archivi
Dei miei ricordi sarai l’ultimo a sfumare
Eri come un angelo legato ad un termosifone
Nonostante tutto io ti aspetto ancora
E se chiudo gli occhi sento la tua mano che mi sfiora

Ti regalerò una rosa
Una rosa rossa per dipingere ogni cosa
Una rosa per ogni tua lacrima da consolare
E una rosa per poterti amare
Ti regalerò una rosa
Una rosa bianca come fossi la mia sposa
Una rosa bianca che ti serva per dimenticare
Ogni piccolo dolore

Mi chiamo Antonio e sto sul tetto
Cara Margherita sono vent’anni che ti aspetto
I matti siamo noi quando nessuno ci capisce
Quando pure il tuo migliore amico ti tradisce
Ti lascio questa lettera, adesso devo andare
Perdona la calligrafia da prima elementare
E ti stupisci che io provi ancora un’emozione?
Sorprenditi di nuovo perché Antonio sa volare. 


Epilogo: (quasi) una preghiera
1. Qualcuno era comunista (Giorgio Gaber, 1991)
Gli anni ‘90 per Gaber si aprono con uno spettacolo antologico, intitolato “Il teatro canzone”, che ripercorre tutta la storia dei vent'anni precedenti di Gaber. L'unico inedito è il monologo Qualcuno era comunista, lucida analisi di quello che il PCI aveva significato per tanti, in termini di speranze ma anche di illusioni, e di quello che la fine di quell'esperienza ha voluto dire per molti. E’ una canzone che dice la capacità di Gaber di essere “un uomo sopra le parti”, un uomo che sapeva dire le cose con schiettezza, senza sguardo “di parte”.
(…)

Qualcuno era comunista perché era nato in Emilia.
Qualcuno era comunista perché il nonno, lo zio, il papà… la mamma no.
Qualcuno era comunista perché vedeva la Russia come una promessa, la Cina come una poesia, il comunismo come il Paradiso Terrestre.
Qualcuno era comunista perché si sentiva solo.
Qualcuno era comunista perché aveva avuto un’educazione troppo cattolica.
Qualcuno era comunista perché il cinema lo esigeva, il teatro lo esigeva, la pittura lo esigeva, la letteratura anche… lo esigevano tutti.
Qualcuno era comunista perché “La Storia è dalla nostra parte!”.
Qualcuno era comunista perché glielo avevano detto.
Qualcuno era comunista perché non gli avevano detto tutto.
Qualcuno era comunista perché prima era fascista.
Qualcuno era comunista perché aveva capito che la Russia andava piano ma lontano.
Qualcuno era comunista perché Berlinguer era una brava persona.
Qualcuno era comunista perché Andreotti non era una brava persona.
Qualcuno era comunista perché era ricco ma amava il popolo.
Qualcuno era comunista perché beveva il vino e si commuoveva alle feste popolari.
Qualcuno era comunista perché era così ateo che aveva bisogno di un altro Dio.
Qualcuno era comunista perché era talmente affascinato dagli operai che voleva essere uno di loro.
Qualcuno era comunista perché non ne poteva più di fare l’operaio.
Qualcuno era comunista perché voleva l’aumento di stipendio.
Qualcuno era comunista perché la borghesia il proletariato la lotta di classe. Facile no?
Qualcuno era comunista perché la rivoluzione oggi no, domani forse, ma dopo domani sicuramente…
Qualcuno era comunista perché “Viva Marx, viva Lenin, viva Mao Tse-Tung”.
Qualcuno era comunista per fare rabbia a suo padre.
Qualcuno era comunista perché guardava sempre Rai Tre.
Qualcuno era comunista per moda, qualcuno per principio, qualcuno per frustrazione.
Qualcuno era comunista perché voleva statalizzare tutto.
Qualcuno era comunista perché non conosceva gli impiegati statali, parastatali e affini.
Qualcuno era comunista perché aveva scambiato il “materialismo dialettico” per il “Vangelo secondo Lenin”.
Qualcuno era comunista perché era convinto d’avere dietro di sé la classe operaia.
Qualcuno era comunista perché era più comunista degli altri.
Qualcuno era comunista perché c’era il grande Partito Comunista.
Qualcuno era comunista nonostante ci fosse il grande Partito Comunista.
Qualcuno era comunista perché non c’era niente di meglio.
Qualcuno era comunista perché abbiamo il peggiore Partito Socialista d’Europa.
Qualcuno era comunista perché lo Stato peggio che da noi solo l’Uganda.
Qualcuno era comunista perché non ne poteva più di quarant’anni di governi viscidi e ruffiani.
Qualcuno era comunista perché piazza Fontana, Brescia, la stazione di Bologna, l’Italicus, Ustica, eccetera, eccetera, eccetera.
Qualcuno era comunista perché chi era contro era comunista.
Qualcuno era comunista perché non sopportava più quella cosa sporca che ci ostiniamo a chiamare democrazia.
Qualcuno credeva di essere comunista e forse era qualcos’altro.
Qualcuno era comunista perché sognava una libertà diversa da quella americana.
Qualcuno era comunista perché pensava di poter essere vivo e felice solo se lo erano anche gli altri.
Qualcuno era comunista perché aveva bisogno di una spinta verso qualcosa di nuovo, perché era disposto a cambiare ogni giorno, perché sentiva la necessità di una morale diversa, perché forse era solo una forza, un volo, un sogno, era solo uno slancio, un desiderio di cambiare le cose, di cambiare la vita.
Qualcuno era comunista perché con accanto questo slancio ognuno era come più di se stesso, era come due persone in una. Da una parte la personale fatica quotidiana e dall’altra il senso di appartenenza a una razza che voleva spiccare il volo per cambiare veramente la vita.
No, niente rimpianti. Forse anche allora molti avevano aperto le ali senza essere capaci di volare, come dei gabbiani ipotetici.
E ora? Anche ora ci si sente come in due: da una parte l’uomo inserito che attraversa ossequiosamente lo squallore della propria sopravvivenza quotidiana e dall’altra il gabbiano, senza più neanche l’intenzione del volo, perché ormai il sogno si è rattrappito.
Due miserie in un corpo solo.

2. L’assurdo mestiere (Giorgio FalettI, 1995)
LIVE IN SANREMO
L'assurdo mestiere è il quarto album pubblicato da Giorgio Faletti, nel 1995. Include la canzone omonima L'assurdo mestiere, in gara al Festival di Sanremo 1995. L'album è stato premiato con il prestigioso riconoscimento Rino Gaetano, per la parte letteraria delle canzoni.

Ci metterò la mani e un genio da inventore 
Ci metterò un dolore che so io 
Ci metterò l'asfalto e il sogno di un attore 
Che appoggia il manoscritto sul leggio 
E tirerò il cemento come un muratore sa non è possibile 
E tesserò una tela che sarà una vela grande e irrestringibile 
E tergerò la fronte con la mano aperta per il gran sudore 
E accorderò strumenti con il tocco esperto che ha un suonatore 
Mi metterò seduto li a impagliare sedie per sedermi insieme 
Mi stupirò di non averlo fatto mai e di averlo fatto bene 
Perché c'è sangue, c'è fatica, c'è la vita 
Anche se a volte ci si spezza il cuore 
In questa assurda specie di mestiere 
Benedetto tu sia per quel ciuffo di pelo nero 
Che se l'hai fatto tu non è cosa brutta davvero 
E per le storie eterne dei cartoni animati 
Per quei pazzi o quei saggi che li han disegnati 
E per quel che si mangia si respira e si beve 
Per il disegno allegro della pipì sulla neve 
E per le cose tonde e per le cose quadre 
Per le carezze di mio padre e di mia madre 
Per il futuro da leggere invano girando i tarocchi 
Per le linee della mano diventate rughe sotto gli occhi 
Perché tutto è sbagliato ed è così perfetto 
Per ciò che vinco e ciò che perdo se scommetto 
Tu sia benedetto 
Benedetto tu sia 
Per avermi fatto e messo al mondo 
E per quel che ho detto prima ti perdono 
Di non avermi fatto alto e biondo 
Ma così stupido e così vero 
Con l'eterna paura dell'uomo nero 
E del viso bianco come calce 
Di quella sua signora con la falce 
Che come tutti prima o poi mi aspetto 
E per cui altri ti han benedetto 
Ma io no 
Mi dispiace ma sono solo un uomo e non ne son capace 
Ma c'è una cosa che ti chiedo ed è un favore 
In cambio del bisogno del dottore 
Mentre decidi ogni premio e ogni castigo 
Mentre decidi se son buono o son cattivo 
Fa che la morte mi trovi vivo 
E se questo avverrà io ti prometto 
Che mille e mille volte ti avrò benedetto 
E se per caso non ci sei come non detto 
E avrò davanti agli occhi la mia mano aperta per il troppo sole 
E andrò verso la notte con il passo calmo del seminatore 
Aspetterò seduto lì per dare un nome all'ombra di qualcuno 
Che per un poco sembrerà sia tutti e non sarà nessuno 
Perché c'è sangue, c'è fatica, c'è la vita 
Anche se a volte ci si spezza il cuore 
In questa assurda specie di mestiere 
Che è l'amore

…perché tutto è sbagliato ed è così perfetto…

…Ma c'è una cosa che Ti chiedo ed è un favore;
fa’ che la morte mi trovi vivo 
e se questo avverrà io Ti prometto 
che mille e mille volte Ti avrò benedetto… 

…perché c'è sangue, c'è fatica, c'è la vita 
anche se a volte ci si spezza il cuore 
in questa assurda specie di mestiere 
che è l'Amore.
Grazie per la serata e buona notte a tutti!

don Francesco
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